
15 ottobre 2023. Domenica 28a
EVVIVA GLI SPOSI!
L’Eucaristia domenicale langue. E’ esangue, spremuta dalle turbolenze del menage familiare con figli da accudire, abiti da
lavare e stirare e pulizie di casa, total-spesa al supermarket per la settimana. Povera eucaristia spremuta nel torchio della
deregulation di ore lavorative in caduta libera, turni del marito che incrociano quelli della moglie, nonni da accudire, qualche
ora di sonno in più da risicare, amici da ritrovare. Giorno, quello domenicale, che accumula su di sé tutte le maledizioni e le
benedizioni dei giorni.

«Bisogna fermare la violenza, subito»
APPELLO UNITARIO DI 40 ORGANIZZAZIONI DELLA SOCIETÀ CIVILE
«Bisogna fermare la violenza, subito»
Piena condanna del terrorismo e delle ritorsioni sui civili a Gaza. «L’obiettivo è due popoli, due Stati»
LUCA LIVERANI. (AVVENIRE 12 ottobre 2023)

La condanna della «ignobile brutalità » di Hamas è netta. Così come la denuncia delle tragiche conseguenze sui civili
palestinesi innocenti dell’assedio israeliano a Gaza.
Associazioni e movimenti per la pace – da anni al lavoro per il dialogo e la cooperazione in Terra Santa – lanciano un
accorato appello per la fine immediata delle violenze e l’avvìo di un percorso diplomatico. Quasi 40 sigle – per ora – tra cui
Rete pace e disarmo, Acli, Anpi, AOI, Arci, Comunità Papa Giovanni XXIII, Beati i costruttori di Pace, Cisp, Cgil, CNCA, Focsiv,
Fondazione Basso, Fondazione La Pira, Banca Etica, Archivio Disarmo, Legambiente, Libera, Mir, Movimento Nonviolento, Pax
Christi, Pro Civitate, Tavola della Pace. «Ci appelliamo al Consiglio di Sicurezza Onu affinché assuma la propria responsabilità
di garante del diritto internazionale – è il cuore dell’appello chiedendo l’immediato cessate il fuoco, il rilascio degli ostaggi, il
rispetto del diritto umanitario, con l’impegno di convocare, con urgenza, una Conferenza di pace che applichi la formula dei
“due Stati per i due popoli”», per porre fine «all’occupazione Israeliana e alla resistenza armata Palestinese».
L’appello  ribadisce  che  «non  vi  è  giustificazione  alcuna  per  l’operato  di  Hamas.  Neppure  l’esasperazione  del  popolo
palestinese,  vittima da  decenni  dell’occupazione,  della  demolizione  delle  case,  dell’espropriazione  dei  terreni  e  delle
continue provocazioni delle frange radicali della destra israeliana e dei coloni può trovare una risposta nell’azione terroristica
e militare».
La società civile italiana chiede che «Hamas rilasci immediatamente gli ostaggi e cessi le ostilità per il bene del popolo
palestinese. Israele non deve reagire con la sua potenza militare contro la popolazione della Striscia di Gaza o usare metodi
di rappresaglia togliendo cibo, luce, acqua a una popolazione anch’essa ostaggio della violenza di Hamas». Perché «solo con
il  rifiuto  della  guerra  e  della  violenza  possiamo  tutti  impegnarci  per  costruire  giustizia,  rispetto  per  i  diritti  di
autodeterminazione  delle  due  popolazioni,  riparazione,  convivenza,  pace  giusta  e  duratura».
Un appello arriva anche da Flavio Lotti, presidente della Fondazione Perugi-Assisi: «Basta stragi. Basta indifferenza. Alziamo
la nostra voce per costruire un argine al “disumanesimo”. C’è solo una cosa che ci può salvare.: si chiama “pace tra i
nemici”. L’Italia prenda l’iniziativa per fermare il massacro. Diciamolo forte e chiaro: Israele
e Palestina, due Stati per due Popoli. Stessa dignità, stessi diritti, stessa sicurezza».
Interviene anche Aoi, l’Associazione delle Ong Italiane, che «condanna l’attacco terroristico di Hamas» e invita Europa e
comunità internazionale «a metter fine all’attuale immobilismo per indurre Israele a cessare la distruzione di Gaza». Secondo
Aoi «l’equazione Gaza = Hamas è inaccettabile e contraria ad ogni norma del diritto internazionale: avvalora una vendetta
collettiva su una popolazione inerme. Politica e media hanno troppo spesso promosso una narrazione che ha bollato il popolo
palestinese come terrorista, anche quando le legittime proteste per le continue violazioni dei diritti umani e civili si sono
svolte in maniera non violenta ». Piuttosto «i bacini di odio vanno svuotati e non alimentati, perché è in questo mare oscuro
che prosperano fondamentalismi». E conclude: «Militarismi, segregazioni, arresti arbitrari, esecuzioni sommarie non hanno
garantito ad Israele la sicurezza. Solo una pace vera che riconosca i diritti di entrambi i popoli può ricostruire la sicurezza».
Per  il  Movimento  Nonviolento  «la  via  d’uscita  è  nelle  mani  di  chi  romperà  la  spirale  di  odio,  rifiutando  la  logica  perversa
omicida e suicida della guerra. Solo i  civili  israeliani e palestinesi che sceglieranno la via della nonviolenza, dell’agire
comune per la pace, potranno ridare speranza al futuro di Israele e Palestina. La reazione militare a un’azione militare finirà
in un bagno di sangue. Questa deriva cancella ragioni e torti e rende tutti ostaggi della violenza ». Per il  Movimento
Nonviolento  «la  società  civile  di  Israele  è  ostaggio  della  politica  estremista,  nazionalista,  militarista  del  governo  di

https://sestogiorno.it/28-ottobre-2023-domenica-28aevviva-gli-sposi/
https://sestogiorno.it/28-ottobre-2023-domenica-28aevviva-gli-sposi/
https://sestogiorno.it/bisogna-fermare-la-violenza-subito/


Netanyahu. La società civile di Palestina è ostaggio della politica estremista, razzista, militarista delle milizie di Hamas. Gli
aggrediti di oggi sono gli aggressori di ieri. Gli aggressori di oggi saranno gli aggrediti di domani. Il peggior nemico della
Palestina è il terrorismo disumano di Hamas. Il peggior nemico di Israele è l’apartheid contro i palestinesi».
Anche Save the children denuncia l’insostenibile situazione dei minori. «Almeno 78 i bambini uccisi a Gaza, ancora non
confermato il numero di bambini uccisi in Israele A Gaza rase al suolo abitazioni di famiglie, danneggiate almeno tre scuole e
un  ospedale.  Tutte  le  scuole  in  Israele  e  a  Gaza  sono  chiuse.  Tutto  rafforza  i  timori  di  un  tributo  psicologico  senza
precedenti».

8 ottobre 2023. Domenica 27a
La paura di non portare frutti
Mi ha sempre impressionato il fatto che delle ferventi comunità dei primi secoli, fondate da apostoli e martiri, resta solo la
loro preistoria. Che cosa sarà delle nostre parrocchie fra qualche secolo? Resteremo reperti archeologici e territori da
rievangelizzare?

1 ottobre 2023. Domenica 26a
UN UOMO AVEVA DUE CUORI
persiste lo strappo tra consenso e partecipazione, tra culto e vita, tra declamazioni del Credo ed etica quotidiana, tra utenza
religiosa e partecipazione corresponsabile alla comunità di appartenenza. 

Lavoro: 4 giorni bastano. In Germania ci si prova.
Lavoro, 4 giorni bastano. In Germania ci si prova.
Per la Ig Metall la settimana corta va adottata ufficialmente. E a Berlino già si prova. La confindustria fa resistenza.
Sebastiano Canetta (IL MANIFESTO 24 settembre 2023)

Da ipotesi teorica a proposta concreta, con la sperimentazione pratica nelle imprese partita già 3 giorni fa. La Germania
accende la settimana lavorativa di 4 giorni non più solamente come dibattito politico, dopo che Ig Metall, il  maggiore
sindacato europeo, ha proposto di adottarla ufficialmente per «incentivare i lavoratori rendendoli più produttivi e attrarre nel
mondo del lavoro persone non più disposte a lavorare ai ritmi attuali». Succede nel primo Paese europeo per abitanti ed
economia, in piena recessione, con il made in Germany che chiede 400 mila immigrati all’anno per riempire le catene di
montaggio e le ore lavorate ampiamente sotto la media Ocse: i tedeschi faticano in media 1.349 ore all’anno contro le 1.872
dei greci.
EPPURE NON È un paradosso, come evidenzia l’emittente statale Deutsche Welle che ospita la discussione di interesse
pubblico dando ampio risalto ai «risultati positivi» dei progetti pilota organizzati dall’Ong neozelandese 4 Day Week Global
con la collaborazione di oltre 500 aziende in tutto il mondo, tra cui spicca proprio la Germania. Giovedì scorso a Berlino è
stato lanciato il programma per la settimana lavorativa di 4 giorni su base volontaria che invita le imprese a candidarsi per il
periodo di prova di sei mesi. Il piano è gestito dall’agenzia di consulenza tedesca Intreprenör in partnership con 4Dwg.
Sempre sulla tv pubblica emerge il parallelo sondaggio fra i lavoratori della Fondazione Hans-Böckler: restituisce il 73% a
favore della settimana corta a retribuzione invariata mentre l’8% accetterebbe anche meno soldi in busta paga. Solo il 17%
si dice contrario a priori a qualsiasi calo delle ore di lavoro.
Ig Metall, a scanso di equivoci, spegne gli appetiti imprenditoriali su eventuali trattative al ribasso chiedendo l’aumento di
stipendio dell’8,5% insieme ai 4 giorni lavorativi. Piattaforma già pronta in Nordreno-Vestfalia e nel Land di Brema dove il
prossimo novembre si aprirà la vertenza che coinvolge tutti  i  68 mila metalmeccanici del Nord-Ovest della Germania.
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«Intanto vogliamo abbassare subito l’orario di lavoro a 32 ore settimanali con la compensazione salariale completa. Così
sarà già possibile applicare la settimana di 4 giorni in molte aree» è il ragionamento del sindacato.
BOLLATA COME pericolosa «utopia» dalla confindustria locale guidata da Cornelius Neumann-Redlin, convinto al contrario
che «la riduzione delle ore lavorative non è la risposta adeguata alle sfide del nostro tempo. I baby-boomer stanno andando
in pensione, quindi in futuro dovremo lavorare di più e più a lungo per mantenere intatta l’attuale prosperità».
Il dibattito sulla Deutsche Welle si concentra anche sulle statistiche Ocse tali da far apparire paradossale la proposta del
sindacato. La domanda ironica è: «Noi tedeschi siamo pigri?». A rispondere è Enzo Weber, giovane economista dell’Istituto
per la ricerca sull’occupazione di Norimberga e professore all’Università di Regensburg. «Il tasso di partecipazione alla forza
lavoro delle donne tedesche è significativamente più alto degli altri paesi, però metà delle donne lavorano a tempo parziale
abbassando così la media annuale pro capite. I tedeschi non lavorano certo poco. Anche se i vecchi giorni di gloria della
Germania come sbuffante potenza produttiva sono tramontati da tempo». Piuttosto il calo di produttività tedesca si deve alla
crisi energetica: «Le ore lavorate in totale rimangono stabili ma la produzione si riduce a causa dei maggiori costi del
Kilowattora».
I LAVORATORI DUNQUE non c’entrano, sottolineano alla Ig Metall preparandosi al nuovo corso con Christiane Benner,
impegnata nella cruciale ristrutturazione dell’industria automobilistica nazionale e decisa ad «avere voce in capitolo anche
con  Tesla»  che  possiede  la  Gigafactory  alle  porte  di  Berlino.  A  fine  ottobre  Benner  diventerà  la  prima  donna  a  capo  del
sindacato. Si dovrà confrontare con gli industriali ben più riottosi dei piccoli imprenditori. «La settimana di 4 giorni potrebbe
rendere  più  attraenti  le  imprese  artigiane  per  i  lavoratori  qualificati»  riassume  Jörg  Dittrich,  presidente  della  federazione
degli artigiani e delle piccole aziende.

24 settembre 2023. Domenica 24a
PERDONARE DIO? ANCHE.
…mormoravano contro il padrone… Mi sono accorto solo ora, alla mia veneranda età, di non aver mai perdonato Dio, di non
avergliene lasciata passare una. Sono stato un imperdonabile brontolone.

La misura del Perdono non è mai colma
P. Ermes Ronchi
La misura del Perdono non è mai colma
padre Ermes Ronchi  (15-09-2002)

“Non  ti  dico  fino  a  sette,  ma  fino  a  settanta  volte  sette”.  Cioè,  sempre.  L’unica  misura  del  perdono  è  perdonare  senza
misura. Ma perché farlo? La risposta è semplice e alta: perché così fa Dio. Gesù lo spiega con la parabola dei due debitori. Il
primo doveva una cifra iperbolica al suo re, qualcosa che non sarebbe mai riuscito a pagare: allora, gettatosi a terra, lo
supplicava. E il re provò compassione. Sente come sua l’angoscia del servo, essa conta più dei suoi diritti, pesa più di
diecimila talenti, allarga il cuore del re. C’è un modo regale di stare nel mondo, un modo divino, e risiede nella larghezza di
cuore: sa perdonare chi è più grande e più forte.
E in opposizione a questo cuore regale ecco il cuore servile: appena uscito quel servo trovò un altro servo…Appena uscito,
non una settimana dopo, non il giorno dopo, non un’ora dopo. Appena uscito, ancora immerso in una gioia insperata, appena
liberato, appena restituito al futuro e alla famiglia, appena fatta l’esperienza di un cuore regale, preso il suo compagno per il
collo lo strangolava, gridando: ridammi le mie mille lire, lui, perdonato di miliardi.
Il servo perdonato non agisce contro il diritto o la giustizia. È giusto, e spietato. È onesto, e al tempo stesso cattivo. Quanto è
facile essere giusti e spietati, onesti e cattivi. Perché non basta essere giusti per essere uomini, tanto meno per essere di
Dio. Giustizia e diritto da soli non bastano a fare nuovo il mondo. Anzi, l’estrema giustizia, ridammi le mie mille lire, può
contenere la massima offesa all’uomo: presolo per il collo lo strangolava.
Gesù propone l’illogica pietà: non dovevi anche tu avere pietà di lui, come io ho avuto pietà di te? Perché avere pietà e
perdonare? Per acquisire il cuore di Dio, immettere il suo divino disordine dentro l’equilibrio apparente del mondo. Perché
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niente vale quanto una vita. E allora occorre una dismisura, il perdono fino a settanta volte sette, un eccesso di pietà.
Occorre il perdono di cuore. È difficilissimo perdonare di cuore. Comporta un atto di fede, non d’intelligenza. Nell’uomo. Un
atto di speranza, non di spontaneità. Nell’uomo. Palestinesi ed israeliani usciranno dal loro equilibrio di paura e di morte solo
con il coraggio di un atto di fede reciproca. Fede è dare fiducia all’altro, guardando non al passato, ma al futuro. Così fa Dio
con me: mi perdona non come Colui che dimentica il mio passato, ma come Colui che mi sospinge oltre.
Dio perdona come un liberatore. Ti lancia in avanti. Ti fa salpare ancora verso albe intatte, come vento che gonfia le vele,
supplemento d’energia. Ti perdona come atto di fede in te, cuore largo verso il tuo futuro.

17 settembre 2023. Domenica 24a
DIO PERDONA. IO NO. Atto secondo.
70 x 7 = 490 volte. Alla vendetta viene contrapposto un perdono sproporzionato.

Giornata  Mondiale  di  Preghiera  per  la  Cura  del
Creato
Messaggio di Papa Francesco per la celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per la Cura del Creato
(1° settembre 2023)

Cari fratelli e sorelle!

“Che scorrano la giustizia e la pace” è quest’anno il tema del Tempo ecumenico del Creato, ispirato dalle parole del profeta
Amos: «Come le acque scorra il diritto e la giustizia come un torrente perenne» (5,24).
Questa espressiva immagine di Amos ci dice quello che Dio desidera. Dio vuole che regni la giustizia, che è essenziale per la
nostra vita di figli a immagine di Dio come l’acqua lo è per la nostra sopravvivenza fisica. Questa giustizia deve emergere
laddove è necessaria, non nascondersi troppo in profondità o svanire come acqua che evapora, prima di poterci sostenere.
Dio vuole che ciascuno cerchi di essere giusto in ogni situazione, che si sforzi sempre di vivere secondo le sue leggi e di
rendere  quindi  possibile  alla  vita  di  fiorire  in  pienezza.  Quando  cerchiamo  prima  di  tutto  il  regno  di  Dio  (cfr  Mt  6,33),
mantenendo una giusta relazione con Dio, l’umanità e la natura, allora la giustizia e la pace possono scorrere, come una
corrente inesauribile di acqua pura, nutrendo l’umanità e tutte le creature.
Nel luglio 2022, in una bella giornata estiva, ho meditato su questi argomenti durante il mio pellegrinaggio sulle sponde del
Lago Sant’Anna,  nella  provincia  di  Alberta,  in  Canada.  Quel  lago è  stato ed è  un luogo di  pellegrinaggio  per  molte
generazioni di indigeni. Come ho detto in quell’occasione, accompagnato dal suono dei tamburi: «Quanti cuori sono giunti
qui desiderosi e ansimanti, gravati dai pesi della vita, e presso queste acque hanno trovato la consolazione e la forza per
andare avanti! Anche qui, immersi nel creato, c’è un altro battito che possiamo ascoltare, quello materno della terra. E così
come il  battito dei bimbi,  fin dal grembo, è in armonia con quello delle madri,  così  per crescere da esseri  umani abbiamo
bisogno di cadenzare i ritmi della vita a quelli della creazione che ci dà vita».[1]
In  questo  Tempo  del  Creato,  soffermiamoci  su  questi  battiti  del  cuore:  il  nostro,  quello  delle  nostre  madri  e  delle  nostre
nonne, il battito del cuore creato e del cuore di Dio. Oggi essi non sono in armonia, non battono insieme nella giustizia e
nella pace. A troppi viene impedito di abbeverarsi a questo fiume possente. Ascoltiamo pertanto l’appello a stare a fianco
delle vittime dell’ingiustizia ambientale e climatica, e a porre fine a questa insensata guerra al creato.
Vediamo gli effetti di questa guerra in tanti fiumi che si stanno prosciugando. «I deserti esteriori si moltiplicano nel mondo,
perché  i  deserti  interiori  sono  diventati  così  ampi»,  ha  affermato  una  volta  Benedetto  XVI.[2]  Il  consumismo  rapace,
alimentato  da  cuori  egoisti,  sta  stravolgendo  il  ciclo  dell’acqua  del  pianeta.  L’uso  sfrenato  di  combustibili  fossili  e
l’abbattimento delle foreste stanno creando un innalzamento delle temperature e provocando gravi siccità. Spaventose
carenze  idriche  affliggono  sempre  più  le  nostre  abitazioni,  dalle  piccole  comunità  rurali  alle  grandi  metropoli.  Inoltre,
industrie  predatorie  stanno esaurendo e  inquinando le  nostre  fonti  di  acqua potabile  con pratiche estreme come la
fratturazione idraulica per l’estrazione di petrolio e gas, i progetti di mega-estrazione incontrollata e l’allevamento intensivo
di animali. “Sorella acqua”, come la chiama San Francesco, viene saccheggiata e trasformata in «merce soggetta alle leggi
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del mercato» (Enc. Laudato si’, 30).
Il Gruppo intergovernativo delle Nazioni Unite sul cambiamento climatico (IPCC) afferma che un’azione urgente per il clima
può garantirci di non perdere l’occasione di creare un mondo più sostenibile e giusto. Possiamo, dobbiamo evitare che si
verifichino le conseguenze peggiori. «È molto quello che si può fare!» (ibid., 180), se, come tanti ruscelli e torrenti, alla fine
insieme confluiamo in un fiume potente per irrigare la vita del nostro meraviglioso pianeta e della nostra famiglia umana per
le generazioni a venire. Uniamo le nostre mani e compiamo passi coraggiosi affinché la giustizia e la pace scorrano in tutta
la Terra.
Come possiamo contribuire al  fiume potente della giustizia e della pace in questo Tempo del  Creato? Cosa possiamo fare
noi, soprattutto come Chiese cristiane, per risanare la nostra casa comune in modo che torni a pullulare di vita? Dobbiamo
decidere di trasformare i nostri cuori, i nostri stili di vita e le politiche pubbliche che governano le nostre società.
Per prima cosa, contribuiamo a questo fiume potente trasformando i nostri cuori. È essenziale se si vuole iniziare qualsiasi
altra trasformazione. È la “conversione ecologica” che San Giovanni Paolo II ci ha esortato a compiere: il rinnovamento del
nostro  rapporto  con  il  creato,  affinché  non  lo  consideriamo più  come oggetto  da  sfruttare,  ma  al  contrario  lo  custodiamo
come dono sacro del Creatore. Rendiamoci conto, poi, che un approccio d’insieme richiede di praticare il rispetto ecologico
su quattro vie: verso Dio, verso i nostri simili di oggi e di domani, verso tutta la natura e verso noi stessi.
Quanto alla prima di queste dimensioni, Benedetto XVI ha individuato un’urgente necessità di comprendere che Creazione e
Redenzione sono inseparabili: «Il Redentore è il Creatore e se noi non annunciamo Dio in questa sua totale grandezza – di
Creatore e di Redentore – togliamo valore anche alla Redenzione»[3]. La creazione si riferisce al misterioso e magnifico atto
di Dio di creare questo maestoso e bellissimo pianeta e questo universo dal nulla, e anche al risultato di quell’azione, tuttora
in corso, che sperimentiamo come un dono inesauribile. Durante la liturgia e la preghiera personale nella «grande cattedrale
del creato»[4], ricordiamo il Grande Artista che crea tanta bellezza e riflettiamo sul mistero della scelta amorosa di creare il
cosmo.
In  secondo  luogo,  contribuiamo  al  flusso  di  questo  potente  fiume  trasformando  i  nostri  stili  di  vita.  Partendo  dalla  grata
ammirazione del Creatore e del creato, pentiamoci dei nostri “peccati ecologici”, come avverte il mio fratello, il Patriarca
Ecumenico Bartolomeo. Questi peccati danneggiano il mondo naturale e anche i nostri fratelli e le nostre sorelle. Con l’aiuto
della grazia di Dio, adottiamo stili  di  vita con meno sprechi e meno consumi inutili,  soprattutto laddove i  processi di
produzione sono tossici e insostenibili. Cerchiamo di essere il più possibile attenti alle nostre abitudini e scelte economiche,
così che tutti possano stare meglio: i nostri simili, ovunque si trovino, e anche i figli dei nostri figli. Collaboriamo alla continua
creazione di Dio attraverso scelte positive: facendo un uso il più moderato possibile delle risorse, praticando una gioiosa
sobrietà, smaltendo e riciclando i rifiuti e ricorrendo ai prodotti e ai servizi sempre più disponibili che sono ecologicamente e
socialmente responsabili.
Infine,  affinché il  potente  fiume continui  a  scorrere,  dobbiamo trasformare  le  politiche  pubbliche  che  governano le  nostre
società e modellano la vita dei giovani di oggi e di domani. Politiche economiche che favoriscono per pochi ricchezze
scandalose e per molti condizioni di degrado decretano la fine della pace e della giustizia. È ovvio che le Nazioni più ricche
hanno accumulato un “debito ecologico” (Laudato si’, 51).[5] I leader mondiali presenti al vertice COP28, in programma a
Dubai dal 30 novembre al 12 dicembre di quest’anno, devono ascoltare la scienza e iniziare una transizione rapida ed equa
per  porre  fine  all’era  dei  combustibili  fossili.  Secondo  gli  impegni  dell’Accordo  di  Parigi  per  frenare  il  rischio  del
riscaldamento globale,  è  un controsenso consentire  la  continua esplorazione ed espansione delle  infrastrutture  per  i
combustibili  fossili.  Alziamo  la  voce  per  fermare  questa  ingiustizia  verso  i  poveri  e  verso  i  nostri  figli,  che  subiranno  gli
impatti peggiori del cambiamento climatico. Faccio appello a tutte le persone di buona volontà affinché agiscano in base a
questi orientamenti sulla società e sulla natura.
Un’altra  prospettiva  parallela  è  specifica  dell’impegno  della  Chiesa  cattolica  per  la  sinodalità.  Quest’anno,  la  chiusura  del
Tempo del Creato, il 4 ottobre, festa di San Francesco, coinciderà con l’apertura del Sinodo sulla Sinodalità. Come i fiumi che
sono alimentati da mille minuscoli ruscelli e torrenti più grandi, il processo sinodale iniziato nell’ottobre 2021 invita tutte le
componenti,  a  livello  personale  e  comunitario,  a  convergere  in  un  fiume  maestoso  di  riflessione  e  rinnovamento.  Tutto  il
Popolo di Dio viene accolto in un coinvolgente cammino di dialogo e conversione sinodale.
Allo  stesso  modo,  come  un  bacino  fluviale  con  i  suoi  tanti  affluenti  grandi  e  piccoli,  la  Chiesa  è  una  comunione  di
innumerevoli Chiese locali, comunità religiose e associazioni che si alimentano della stessa acqua. Ogni sorgente aggiunge il
suo contributo unico e insostituibile, finché tutte confluiscono nel vasto oceano dell’amore misericordioso di Dio. Come un
fiume  è  fonte  di  vita  per  l’ambiente  che  lo  circonda,  così  la  nostra  Chiesa  sinodale  dev’essere  fonte  di  vita  per  la  casa
comune e per tutti coloro che vi abitano. E come un fiume dà vita a ogni sorta di specie animale e vegetale, così una Chiesa
sinodale deve dare vita seminando giustizia e pace in ogni luogo che raggiunge.
Nel luglio 2022 in Canada, ho ricordato il  Mare di  Galilea dove Gesù ha guarito e consolato tanta gente, e dove ha
proclamato “una rivoluzione d’amore”. Ho appreso che il Lago Sant’Anna è anche un luogo di guarigione, consolazione e
amore, un luogo che «ci ricorda che la fraternità è vera se unisce i distanti, che il messaggio di unità che il Cielo invia in



terra non teme le differenze e ci invita alla comunione, alla comunione delle differenze, per ripartire insieme, perché tutti –
tutti! – siamo pellegrini in cammino»[6].
In questo Tempo del Creato, come seguaci di Cristo nel nostro comune cammino sinodale, viviamo, lavoriamo e preghiamo
perché la nostra casa comune abbondi nuovamente di vita. Lo Spirito Santo aleggi ancora sulle acque e ci guidi a «rinnovare
la faccia della terra» (cfr Sal 104,30).
Roma, San Giovanni in Laterano, 13 maggio 2023
FRANCESCO

[1] Omelia presso il Lago S. Anna, Canada, 26 luglio 2022.
[2]  Omelia in occasione del solenne inizio del ministero petrino, 24 aprile 2005.
[3]  Conversazione nella Cattedrale di Bressanone, 6 agosto 2008.
[4]  Messaggio per la Giornata Mondiale di Preghiera per la Cura del Creato, 21 luglio 2022.
[5]  «C’è infatti un vero “debito ecologico”, soprattutto tra il Nord e il Sud, connesso a squilibri commerciali con conseguenze
in ambito ecologico, come pure all’uso sproporzionato delle risorse naturali compiuto storicamente da alcuni Paesi» (Laudato
si’, 51).
[6]  Omelia presso il Lago S. Anna, Canada, 26 luglio 2022.

 

10 settembre 2023. Domenica 23a
DIO PERDONA, IO NO. Atto primo
Dice il Signore al profeta Ezechiele: “Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia…”.
Ognuno di noi è responsabile del fratello; “respons/abile” nel senso etimologico del termine: “abile a rispondere” della vita
degli altri.
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